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-Un uso insensato erra, acqua, ana J tagli finanziari 
del territorio aggrava fortemente ammorbate da vari inquinanti la totale assenza o Tinadeguatezzai 
il dissesto idrogeologico Città al limite dèlia vivibilità (Me leggi danno Intimo colpo j 

L'Italia dei mille degradi 
• i A giudicare dalla realtà, 
non mi sembra si possa dire 
che chi governa questo Paese 
da decenni abbia tenuto nel 
dovuto conto la peculiarità 
con cui le questioni dell'am
biente e del territorio a pre
tentano In Italia 

E di peculiarità invece si de
ve parlare visto lo straordina 
rio intreccio maturato nei mil 
tenni tra natura, stona e cultu 
ra, le ricchezze e la fragilità 
insieme di un territorio collo
cato In un'area di convcrgen 
u di due grandi zolle conti* 
nentall (l'africana e l'asiatica) 
con una configurazione deri
vante da processi dinamici re
centi e ancora in atto (il 40 
per cento circa del territorio è 
a fischio sismico), 1 altimetna, 

la presenza del mare, la pre
ziosità delle risorse nnnovabi 
li a fronte di una scarsità di 
matene pnme non rinnovabi
li 

Su questo tipo di realtà geo-
morfologica si è costruito un 
modello di sviluppo che se 
pure ha portalo con le pro
fonde distorsioni che cono
sciamo, livelli significativi di 
benessere non ha pero consi
derato il propno impatto am
bientale 

A partire del consumo stes
so del temtono con una ce 
menhficazione intensissima 
Se si sommano le voci che 
raggruppano i terreni «altri* di 
campagna (strade, piazzali, 
edifici, discariche, cave, in
colti vari) e le urbanizzazioni 

sì passa dal 70 all'81 da 
37.806 kmq a 62.968, dal 12,5 
per cento al 20,6 per cento 
del totale con un incremento 
dello 0,73 per cento l'anno. 
Con tutto ciò che a questo uso 
insensato del territorio è con
nesso in termini dì escavazio
ne selvaggia, di prelievo dai 
fiumi etc. 

Non a caso i fenomeni «na
turali* e di dissesto ìdrògeolo-
Sico (frane; erosione del suo-" 

> e delle coste, alluvioni) e le 
loro conseguènze né risultano 
fortemente aggravate. Nel 
1964 ad esempio un'indagine 
Anas affidata al Genio Civile 
identificò 2683 frane; ma già. 
nel 1976 una inchiesta con
dotta dall'Ordine dei Geologi 
rivela che un terzo dei comuni 

italiani è interessato a frane. 
In mancanza di una seria poli
tica di prevenzione si accumu
lano i danni (75.800 di ettari 
bruciati per incendi nel 1985) 
e le opere di riparazione e di 
ricostruzione dì guasti per «ca
lamita naturali» assommano 
negli ultimi decenni a circa 
200 mila miliardi. 

Né si può dire che le princi
pali attività produttive si siano 
misurate con il dato ambienta
le. Lo sviluppo industriale ha 
portato benessere ma anche 
centinaia di impianti a rischio; 
la stessa ristrutturazione di 
questi ultimi anni ha ridotto la 
mano d'opera ma non riquali
ficato il rapporto con l'ani-

ROBERTO MUSACCHIO • 

Diente (come dimostrano i ca
si Farmoplant, Acna etc.) se 
non in alcuni casi frutto di una 
intensa mobilitazione sociale 
e politica (riduzione del fosfo
ro nei detersivi; eliminazione 
dei fanghi di Marghera). 

L'agricoltura ha consentito 
praticamente a tutti di man
giare, ma i terreni agricoli so
no diminuiti ed è crésciuto 
enormente l'uso delle chimi
ca (da 14 milioni di quintali di 
fertilizzanti del 71 ai 19 
dell'83) con le conseguenze 
che conosciamo sull'ambien
te, sui prodotti, e sui terreni 
stessi. Le condizioni del mare 
e delle acque sono béri esem
plificate dal fenomeno del

l'eutrofizzazione dell'Adriati
co. Nell'aria abbiamo immes
so circa 2 milioni di tonnellate 
l'anno di anidride solforosa 
(che contribuisce alle piogge 
acide). Le nostre città supera
no spesso i* limiti europei di 
inquinamento dell'aria e da 
rumore. Né si può dire che c'è 
un uso ottimale delle risorse 
ambientali visto che ad esem
pio fino a qualche anno fa un 
milione e seicentomila abitan
ti risultavano sprovvisti di ac
qua da acquedotti (dato che 
risulta confermato dai ricor
renti fenomeni di siccità). 

Sono solo alcuni flash di 
una china assai pesante da, ri
salire. E non sembra che ci sì 

stia muovendo a sufficienza e 
sulla giusta strada. 

La situazione dei rifiuti è as
surta agli onori della cronaca 
con la vicenda delle navi dei 
veleni; dietro ci sono le cifre 
•dure- di 15 milioni di tonnel
late/anno di rifiuti urbani (7 
milioni stimati in discariche 
incontrollate) e di circa il 
doppio di industriali. 

Si pensi solo a) fatto che la 
spesa del ministero dell'Am
biente che sul totale della spe
sa statale era allo 0,72 per 
cento nell'81, allò 0,33 nell'85 
e allo 0.22 nell'88 si riduce ul
teriormente nèll'89 allo 0,08 
per cento, 

Mancano leggi fondamen
tali come quelle per la difesa 
del suolo, per il regime dei 

città nella morsa delie auto 

suoli, per la valutazione d'inv 
patto ambientale, per i parchi, 
per le cave, nuove normative 
per l'acqua, l'aria, I rumori. 
Soprattutto mancano scelte di 
politica economica tese com
plessivamente a migliorare il 
rapporto con l'ambiente. Le 
moltissime direttive Cee lar-
diano ad essere recepite. 

I servìzi e le competenze 
tecnico scientifiche ; fonda
mentali per la conoscenza, il 
controllo, la difesa e la valo
rizzazione dell'ambiente ver
sano sovente in condizioni di 
degrado e di abbandono. 

Servono indirizzi, norme, 
Incentivi per una nuova fase di 
riconversione e innovazione 
industriale tesa a produrre 

senza inquinare, risparmiando 
energie e materie prime, riuti
lizzando i prodótti di scarto 
(tutti elementi importami noti 
solo da un punto di vista am
bientale ma anche economi
co, per le imprese steste).! 
Serve una politica agraria che 
favorisca la qualità, sostenga 
la lotta integrata e la riduzione 
della chimica, promuova una 
diversa agricoltura fattore atti}, 
vo di riequilibrio ambientale. 
Serve una nuova politica del 
traspòrti: Occorrono politiche 
di riqualificazione delle aree' 
urbane, Insomma è necessa-^ 
rio, anche in vista del '92, che1 

l'economia faccia 1 conti lirioi 
In fondo con l'ecologia. 

'Direzione Pel 
Commissione Ambiente 
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Stop (He auto net centro citta. Milano h i iniziato cosi la sui 
Intuglia per l'aria puliti 

Con la parziale chiusura del centro storico traffico-caos e inquinamento si sono spostati sui lungotevere e in periferia ~ Traffico intenso al Vomere, uno del quartieri più Inquinati é: 
Napoli ! 

Prosegue la battaglia culturale della Giunta 

Milano, misure drastiche 
per cambiare abitudini 
La metropoli meneghina è notoriamente afflitta dal 
«morbo dell'aria». Ma seppure l'atmosfera è irrespi
rabile, la malattia non è incurabile. Le prime terapie 
- chiusura totale del centro storico fino alle ore 18 
per cinque giorni e avanzamento della metanizzazio
ne - stanno dando qualche frutto. Nella battaglia 
culturale e politica per mutare usi e costumi dei 
milanesi è impegnata tutta la Giunta di sinistra. 

GIORGIO OLDRINI 

• • MILANO. Il principale 
problema ambientale di Mila
no è l'aria, come ha rilevato? 
proprio in questi giorni nella 
sua relazione in Consiglio co
munale, l'assessore airEcolo-
Sia Cinzia Barone (Lista Ver-

e). Infatti se si tiene conto 
anche solamente di quanto 
stabilito dalla commissione 
prefettizia circa le «soglie di 
rischio» (la pnma, definita di 
•attenzione-, la seconda di 
pericolo) si ha subilo l'idea 
dello stato dì inquinamento 
del cielo milanese. La pnma 
soglia viene suoerata quando 
per più di 7 giorni l'anno si va 
Oltre il livello di 250 ug per 
metro quadro. Ebbene, a Mi
lano negli ultimi 6 anni questo 
limite e stato regolarmente su-

ferato: si va da un minimo di 
7 giorni ad un massimo di 78 

giorni l'anno. 
Naturalmente i periodi più 

difficili per la concomitanza di 
fattqri atmosferici avversi e 
l'accensione dei riscaldamen
ti, sono quelli dell'autunno-in-
verno. E quest'anno è comin
ciata proprio male. Da ottobre 
ai primi 10 giorni di novem
bre. In varie parli della città, la 
soglia è già stata superata dal-
tela alle 16 volte. 

I guai vengono dal traffico -
che sotto Natale si annuncia 
come sempre ancora più in
tenso - e dai riscaldamenti 

degli edifici. A questo propo
sito è'assurdo dover rilevare 
che tra i maggiori «evasori» 
della legge - che impone di 
consumare combustibili con
tenenti un massimo dell' i% di 
zolfo - vi sonò alcuni dei più 
importanti enti pubblici: dal 
Politecnico alle caserme mili
tari, da alcuni ospedali all'A
zienda energetica milanese 
(che peraltro sta metanizzan
do gran parte della città), ad 
alcuni edifici dello stesso Co
mune. 

La lotta per ridurre l'inqui
namento prodotto dai veicoli 
vede il Comune di Milano in
dubbiamente in prima fila. Da 
mesi ormai è chiuso il centro 
storico al traffico privato (fino 
alle ore ISper cinque giorni la 
settimana) con evidenti,bene
fici non solo all'interno della 
cerchia dei Navigli, ma anche 
nel resto della città. Quella 
che è in corso è una battaglia 
culturale e politica per cam
biare le abitudini dei cittadini. 
spostando nuove fette di uten
za sul trasporto pubblico, che 
ha nell'assessorato al Traffico, 
diretto dal comunista Augusto 
Castagna, il suo fulcro, 

Proprio in questi giorni, poi, 
diverse centraline di rileva
mento verranno situate in par
ti delia città scelte apposita
mente per controllare 24 ore 

su 24 inquinamento da fumi e 
da rumon. 

Per quanto riguarda il ri
scaldamento, il Comune in-

- giungerà a tutti i trasgressori -
compreso se stesso, quindi -
di cambiare rapidamente 
combustibile adottando il me
tano. 

Un altro problema serio 
che si sta cercando di risolve; 
re è quello delle aziende a rì
schio. Secondo un censimen
to del Comune ce rie erano in 
città 18. Una, la Dac.è stata 
prima minacciata di chiusura, 
poi, dopo avere ridotto alla 
metà lo stoccaggio di ossido 
di metilene, ha ottenuto una 
proroga ih attesa si trasferirsi 
nel Lodigiano, 

Delle altre, 4 si sono messe 
in regola, ma per 13 è ormai 
vicina la dichiarazione di chiu
sura. Alcune di queste ultime 
hanno ottenuto una dilazione 
di un mese per mettersi ih re
gola e potere presentare una 
nuova documentazione che 
dovrebbe dimostrare che non 
costituiscono più pericolo. In 
ogni caso, per tutte e 13 si de
ciderà nei prossimi giorni, do
po una riunione tra sindaco, 
assessori interessati e ufficiale 
sanitario. 

Sta per scoppiare invece il 
problema dello smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani. «Siamo 
in emergenza» dice Cinzia Ba
rone. Buona parte delle disca
riche in cui Milano versa ben 
600 mila delle 750 mila ton
nellate annue di rifiuti hanno 
chiuso o stanno esaurendosi. 
«Dobbiamo ridurre la dipen
denza dalle discariche - dice 
l'assessore all'Ecologia - so
prattutto puntando sulta rac
colta differenziata ed il recu
pero dei rifiuti. Entro 3 anni 
dovremo arrivare alla raccolta 
differenziata di metà del vetro 
e dei rifiuti ferrosi e del 40% 
della plastica». 

Dal traffico la grande emergenza della capitale 

Chiuso il centro di Roma 
gas liberi in periferia 
Roma «caput mundi» mostra evidenti i segni del de
grado atmosferico, cui si è tentato di ovviare limitan
d o - si fa per dire - il traffico nel centro città. Ma 
straordinariamente, questa misura, non supportata 
da altre necessarie, ha allargato l'inquinamento da 
gas di scarico dei veicoli alle zone limitrofe. Qualche 
minimo miglioramento, invece, si registra per le 
emissioni da riscaldamento e la raccolta dei rifiuti. 

PIETRO STRAMBA BADIALE 
••ROMA La grande emer
genza è il traffico! Il torrente 
dì auto che ogni giorno si ro
vescia sulle strade del centro 
e della periferia (secondo TA-
ci sono centomila quelle che, 
ogni mattina, partono dalle 
varie località della regione per 
raggiungere la città) provoca, 
oltre allo stress degli ingorghi, 
del rumore, degli appunta
menti saltati, un inquinamento 
pesantissimo, che - ;in ma^ 
canza di dati certi e di rileva
menti scientìficamente validi 
- si può verificare osservando 
giorno per giorno il degrado 
degli edifìci e dei monumenti, 
o la cappa di perenne foschia 
che - nelle giornate di sole -
copre tutta Roma. 

La giunta pentapartito che 
dal 1985 governa in Campido
glio decise la chiusura del 
centro storico al traffico priva
to,, sia pure parzialmente (in 
un primo tempo solo dalle 7 
alle 11 e successivamente an
che dalle 15 alte 19) proprio 
in seguito all'apertura di un'in
chiesta del pretore Amendola 
sull'inquinamento provocato 
dal traffico. Il provvedimento, 
parziale e non accompagnato 
da tutta una serie di altre mi
sure, a partire dal potenzia

mento dei trasporti pùbblici, 
noaha dato i. risultati che ci si 
sarebbe potuto aspettare. An
zi Anche perché la «fascia 
blu» - quella cosiddetta pro
tetta dal traffico - è in realtà 
un colabrodo attraverso il 
quale passano, oltre ovvia
mente a bus, taxi e mezzi di 
soccorso, anche le moto, i 
pullman turistici, i furgoni e i 
camion, le auto adibite a tra
sporto promiscuo e le decine 
di migliaia di vetture (residen
ti, «città politica*.ecc.) che 
hanno ottenuto il permesso di 
accesso e sosta in centro. 

Ma ìi dato più grave di tutti 
è che, paradossalmente, la 
chiusura del centro ha provo
cato un forte aumento dell'in
quinamento nelle strade intor
no alla «fascia blu» e poi. via 
via verso la periferia dove, in 
mancanza di parcheggi e di 
trasporti pubblici minima
mente efficienti, il traffico è 
letteralmente impazzito. Sui 
lungotevere, per fare un solo 
esempio, è la (rarissima) as
senza dì ingorghi, ormai, a fa
re notizia. 

Dal fronte del riscaldamen
to non vengono notizie molto 
più confortanti, anche se -
grazie al clima mite di Roma -

il problema è meno grave ri
spetto ad altre città. Ancora 
una volta, in assenza di una 
rete di rilevamento dell'inqui
namento atmosferico, dati 
certi non ne esistono. E' di un 
anno fa un'ordinanza comu
nale per la riduzione delle 
emissioni. Ma se qualche risul
tato si è ottenuto lo si deve, 
più che altro, alla trasforma
zione di molti impianti da ga
solio a metano, economica
mente più conveniente è me
no inquinante. 

Qualche miglioramento si 
registra sul fronte della rac
colta dei rifiuti solidi urbani. 
Da qualche tempo, effettiva
mente, non si vedono più per 
le strade cassonetti traboc
canti di immondizie accumu
lale per giorni e giorni senza 
che nessuno provvedesse a 
raccoglierle. Ma ancora non è 
partita - se ne parlerà, se tutto 
va bene, a primavera - la rac
colta differenziata. Roma è 
forse l'unica grande città ita
liana che non dispone ancora 
delle «campane» per la rac
colta del vetro, che non saran
no comunque più di tremila. 
Pochissime, se confrontate 
con i cinquantamila (ma pre
sto diventeranno sessantami
la) cassonetti che raccolgono 
le 3.500 tonnellate dì spazza
tura prodotte ogni giorno dai 
romani. Ma dove vanno a fini
re? Per ora, nell'unica discari
ca di Malagrotta- E' solo allo 
stadio di progetto la costru
zione di un inceneritore per i 
rifiuti ospedalieri e di una cen
trale elettrica di cogenerazio
ne che dovrebbe "trattare» 
circa 1.800 tonnellate di rifiuti 
al giorno. 

Nel Napoletano una sola discarica autorizzata 

Fuorigrotta e Vomero 
nel triangolo maledetto 
Napoli rischia «brutto». Manca un vero piano di risa
namento, e intanto in città e provincia l'inquinamen
to dilaga. A richiamare l'attenzione sul degrado am
bientale è intervenuta persino la Procura generale 
che richiamandosi ad un articolo del Codice penale 
(«Non scongiurare un evento che si ha l'obbligo giu
ridico di prevenire, equivale a cagionarlo») paventa 
sanzioni nei confronti dei sindaci inadempienti. 

MARIO RICCIO 

a » NAPOLI. Cina dai ir.ille 
veleni, Napoli è tra le più in* 
quinale;del Paese. In tutta la 
provincia, ogni anno si produ
cono 1.707.000 tonnellate di 
rifiuti solidi urbani ed assimila
bili,Spesso lo smaltimento 
non è controllato da nessuno: 
una sola è la discarica autoriz
zata in tutto il Napoletano. 
Non si sa bene che fine fanno. 
poi, le 916.000 tonnellate di 
rifiuti speciali; le 442.000 
t./anno di rifiuti tossici e noci
vi; le 16.000 t./anno di rottami 
d'auto; né i due milioni e 
400.000 tonnellate all'anno di 
rifiuti da demolizione. A que
sti dati, bisogna aggiungere 
quello di 2.4 i 0 t./anno di rifiu
ti provenienti dagli ospedali. 

L'aria non sta meglio. Non 
si vede, ma ormai è come io 
conoscessimo bene: è il bios
sido di carbonio, uno dei 
maggiori responsabili dell'av
velenamento della città. As
sieme al piombo, all'anidride 
solforosa ed al (erro, contri
buisce alla invivibilità di Napo
li. Dati allarmanti sono stati 
diffusi dalla Provincia; il trian
golo maledetto dell'inquina
ménto ambientale è costituito 
dai quartieri di Fuorigrotta, 
Vomero e Vicaria. Qui piom
bo e ossido di carbonio han

no messo su casa. A Fuori-
grotta la quantità rilevala dalle 
analisi è risultata di 5 micro-
grammi di piombo per metro 
cubo d'aria. Il dato supera 
ampiamente la soglia prevista 
dalla norma vigente è dalle in
dicazioni fòmite dal Consiglio 
della Cee, cioè due rnicro-
grammi. Preoccupanti anche i 
risultati ottenuti in laboratorio 
su campioni di ossido dì cài-, 
bonio: 12,25 milligrammi, an
ziché 10, limile sopportabile. 
Pericolosissimo, inline, il tas
so di inquinamento- rilevato 
all'interno della galleria «La
ziale. che da Fuorigrotta por
ta a Mergellina: addirittura 23 
milligrammi per metro cubo 
d'aria e 490 microgrammi di 
biossido di azoto, 

Una volta I napoletani vi an
davano a villeggiare per la sua 
aria pulita; oggi, invece, il 
piombo la fa da padrone. Par
liamo del Vomero, la collina 
dove sono ubicati la maggior 
parte degli ospedali cittadini. 
Il quartiere occupa il secondo 
posto nella triste classifica 
dell'inquinamento. Al terzo 
posto cu sona Vicaria; che 
comprende parte del centro 
storico, e la zona del Museo 

Nazionale Qui, più che altro-, 
ve, passano la maggior parte* 
delle 700 000 autovetture cir-! 
colanti in città ogni giorno: uni 
lungo serpente d'acciaio, c|té1 
sta procurando sen danni allaf 
salute degli abitanti, oltre chef 
ai molti monumenti. ? 

Secondo I ricercatori dell'I-1 

stituto dei tumori «Pascale-,, 
l'inquinamento atmosfèrico è! 
la causa principale delle neo-| 
plasie polmonari nel capoluo
go campano. Il cancro aipoM 
moni uccide 83 maschi sul 
centomila. Maggiormènteiol-| 
piti sonoi cittadini di Secondi- -
gliano, un quartiere-dormìto-j 
rio alla periferia della città,! 
dove vivono molti operai jm-j 
piegati in piccole industrie in; 
cui le norme di sicurezza soiios 
scarsamente rispettate. ; Se-} 
guono gli abitanti di Fuori-I 
grotta (travolti dalla polvere e | 
dai gas della vicina Italsider) ef 
Poggioreale. dove I vapori! 
sprigionati dalle ratlinerie.j 
concentrate nella zona, sono* 
assorbiti in misura elevata dal-} 
le persone. '..' J 

E che dire del mare che ba-t 
gna Napoli? Secondo recenti; 
dati fomiti dalla Regione! 
Campania sono pochissime lei 
spiagge frequentabili sul lito
rale partenopeo; ci si pud tuf-f 
(are nelle acque dì Capri, \ 
Ischia, Precida, Bacali, Mise-» 
no, Posìlllpo, poi, in prossimi-! 
tà dei porti, cominciano {guai, j 
Da Portici, Ercoìano, TWref 
del Greco, fino a Castellani;! 
mare di Stabia, la presenza del* 
colibatteri è allìssimSHn aleu-f 
ne zone si va addirittura dati 
1500 ai 1800 per metro cubo 
dacqua. Discreta Invece la si-i 
nazione nel Cilento è nella 
penisola sorrentina, compre
sa la costiera amalfitana. 
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